
L’IRAQ LACERATO dalla guerra si riuni-

sce, almeno per qualche ora, in un moto libe-

ratorio popolare di incontenibile gioia, nel

giorno in cui la squadra nazionale di calcio

conquista a Jakarta,

in Indonesia, la vitto-

ria nella Coppa

d’Asia. A venti minuti

dalla fine, il capitano Mahmud
Yunisschiacciadi testa lapallanel-
lareteallespalledelportiereavver-
sario: Iraq 1, Arabia saudita 0. Il ri-
sultato non cambia più. A Ba-
ghdad esplode la gioia dei tifosi.
Ilcoprifuocoscattatoalle16,mez-
z’ora prima che iniziasse la parti-
ta, viene rigorosamente rispettato
fino al fischio finale dell’arbitro,
solo perché la gente è incollata
agli schermi tv, a casa o nei bar.
Poinessunoricordapiùregoleedi-
vieti. Ignorato l’ordine di non cir-
colareper le strade.Vanificati i pe-
rentori inviti delle autorità politi-
che e religiose ad astenersi dallo
sparare in aria in segno di festa.
Migliaia di persone sciamano per
levie.Uominiedonneconleban-
diere rosso-bianco-nere e le foto

in formato gigante degli undici
eroinazionali.Bambiniconicolo-
ri nazionali dipinti sul volto. Sol-
dati e poliziotti con le armi a tra-
colla e il dito sul grilletto. Ma sta-
voltanonc’èunnemicoinaggua-
to da cui guardarsi. Il bersaglio è il
liberocieloversocuipartonoraffi-
che di felicità.
Baghdad aveva provato ad assag-
giare l’oblio del suo quotidiano
dolore già qualche giorno fa,
quando la nazionale aveva scon-
fitto i sudcoreani in semifinale, e
sovvertendoipronostici, la forma-
zione allenata dal brasiliano Jor-
vanVieirasi era ritrovataaunpas-
so dal più alto gradino del podio.
Ma il ritorno alla realtà di tutti i
giorni era stato immediato, trau-
matico e sanguinoso. Troppo
ghiotta per i terroristi l’occasione
che regalava loro il giubilo degli
innocenti. Due bombe erano
scoppiate in mezzo alla folla: 51
morti.
Per questo ieri i calciatori iracheni
sono scesi in campo con il nastro
nero del lutto nazionale legato al
braccio. Nei cuori, nelle menti
l’ombra dei privati dolori che
ogni membro dell’équipe si porta
dietro. A cominciare dal portiere,
Nur Sabri, protagonista della qua-
lificazionecontrolaCoreadelSud
per avere parato il rigore decisivo.
Suo cognato è morto in un atten-
tato pochi giorni fa. Una tragedia,
la perdita di un parente o di un
amico, che per gli iracheni appar-
tiene alla sfera degli eventi ad alta
probabilità quotidiana.
«La guerra non ha potuto uccide-
re il calcio», proclamava uno stri-
scione sorretto dagli spettatori su-
gli spalti dello stadio di Jakarta.
Nonsolo, ilcalcioèriuscitoafar ri-
vivere ciò che la sciagurata avven-
tura militare di Bush e seguaci ha
portato invece vicino al collasso:
l’unità di tutti gli iracheni, oltre
gli steccati della fede e dell’appar-
tenenzaetnica.Sciitie sunniti,ara-
biecurdi.Nellaselezionenaziona-
le vincitrice della Coppa d’Asia
giocanotutti assieme.L’odio poli-

tico o confessionale non ha citta-
dinanza.Edèbellosapereche l’au-
tore del goal della vittoria, Yunis,
appartenga alla più piccola mino-
ranza dell’Iraq, quella turcoman-
na.È luia rivelare il significato più
profondo di quella che in tempi e
in Paesi normali sarebbe solo una
magnificapaginadisport:«Aveva-
mo visto in televisione la madre

di un bambino ucciso da un ka-
mikaze tra la folla che celebrava il
nostro successo sulla Corea. Quel-
la donna ci ha chiesto di vincere
per ricordaresuo figlio. Sapevamo
di doverlo a lei e a tutto il nostro
popolo».
Inun Paesedove le armie le bom-
be in 4 anni hanno ucciso circa
80mila iracheni (soprattutto civi-

li) e quasi 4mila soldati stranieri,
non deve essere parso vero al pre-
mierMalikipotersi rivolgereaical-
ciatori ed ai concittadini con un
messaggio in cui per una volta le
giornaliere catastrofi nazionali ce-
dono il passo alla speranza ed al-
l’orgoglio: «Possiate voi e l’Iraq vi-
vere liberi e vittoriosi in un paese
dovegliassassininonavrannopo-

sto. La vostra grandezza resterà
scolpita nei cuori degli iracheni.
La vostra gioia è più forte del-
l’odio dei terroristi».
Unodiochepiù volte si è scatena-
toinparticolarepropriocontroco-
loro che, nonostante gli sconvol-
gimenti provocati dalla guerra,
tentavano di continuare l’attività
sportiva. Nel giorno del trionfo

della nazionale di calcio, è giusto
ricordare tra gli altri ilpresidente e
segretario del Comitato olimpico
nazionale, Ahmed al Hijaa al Sa-
marrai e Amir Jabbar Kadun, rapi-
ti nel 2006, i tennisti ammazzati
perché indossavano i calzoncini
corti, i campioni di taek won doo
trucidati al rientro da una gara in
Giordania.

Giochi a Rio, Fidel teme fughe e ordina: atleti a casa
Dopo le diserzioni di 4 sportivi, L’Avana impone il rientro in anticipo della delegazione dai Giochi panamericani

■ / Rio De Janeiro

PAKISTAN

Benazir Bhutto contro le madrasse:
tra quelle mura si preparano insurrezioni

LO SPETTRO di una possi-

bile diserzione di massa di

atleti ha agitato le ultime ore

in Brasile della delegazione

che ha rappresentato Cuba

ai Giochi panamericani ter-

minati ieriaRiode Janeiro,conun
accavallarsi di voci, in parte poi
corrette, sull’esistenza di un diktat
del convalescente Fidel Castro. Il
LiderMaximo avrebbe costretto la
maggior parte dei cubani a far le
valigie in fretta e furia ed a rientra-
re in anticipo a L’Avana. Quello

cheècerto,echeèstatoconferma-
to ufficialmente dall’agenzia di
stampa cubana Ain, è l’arrivo di
un aereo charter a L’Avana con a
bordo una delegazione di 240 per-
sone cheha lasciato l’altro ieri sera
la città carioca. Nel complesso, la
partecipazione cubana ai Giochi
panamericani è stata positiva, con
il secondo posto (59 medaglie
d’oro) dietro gli Usa e davanti al
Brasile. Imediabrasilianie interna-
zionali hanno descritto le opera-
zioni di rientro come «precipito-
se», ma il presidente del Comitato
olimpicocubano, JosèRamonFer-
nandez, ha gettato acqua sul fuo-
co della vicenda, sostenendo che

la partenza anticipata non doveva
essereattribuitaadundiktatdiCa-
strooatimorididiserzionidimas-
sa, ma «ad esigenze della compa-
gnia aerea che doveva assicurare il
ritorno degli atleti». «Se non fossi-
mo andati via - ha proseguito -
non avremmo potuto farlo prima
di altri quattro o cinque giorni, e
questo non ce lo potevamo per-
mettere finanziariamente».
Comunque, il terreno fertile per le
tensionierastatocreatodallaeffet-
tiva fuga, giorni fa, dal Villaggio
sportivo di Rio dei pugili Guiller-
mo Rigondeaux e Erislandy Lara,
dueautentiche glorie nazionali, di
un atleta della squadra maschile
di pallamano, Rafael D’Acosta Ca-
pote, e di un tecnico di ginnastica

artistica,LazaroLamelas.Unepiso-
dio che ha colpito duramente il
convalescentepresidenteFidelCa-
stro, grande amante del pugilato,
che ha dedicato alla questione le
sue due ultime riflessioni affidate
alla stampa cubana, in cui ha stig-
matizzato «il vergognoso affare
della compravendita di atleti», ac-
cusando, nel caso dei pugili, «la
mafia tedesca». Il capo dello Stato
cubanoha in particolare puntato i
propri strali contro la «Arena Box
Promotions», una società tedesca
che era riuscita già in dicembre
scorso a far disertare a Caracas tre
pugilidell’isolacaraibica.Latelevi-
sione brasiliana O Globo è stata la
prima ad annunciare una «imme-
diatapartenzadi tuttaladelegazio-

necubana,conungiornodiantici-
po sul previsto», in uno scenario
diemergenzachehaperfinoimpe-
ditoallanazionalecubanamaschi-
le di pallavolo di partecipare alla
premiazione e ritirare la medaglia
di bronzo, e a tutta la delegazione
di partecipare alla cerimonia di
chiusura.
Intervistatonell’aeroportointerna-
zionale di L’Avana, uno dei com-
ponenti della delegazione appena
sbarcato dall’aereo di Cubana de
Aviacion ha detto che «ci sentia-
mo molto soddisfatti, e quello che
è successo, è successo. Quelli che
sono rimasti (a Rio n.d.r.) sono co-
loroche làdovevanorimanere: so-
no quelli di cui la patria ha biso-
gno e, con loro, il popolo di Cu-

ba». Le diserzioni di atleti hanno
accompagnato sempre lo sport di-
lettantisticocubano.Fratutte,cele-
bri in particolare quelle di giocato-
ri di baseball verso gli Stati Uniti,
come Rolando Arroyo (1996), Or-
lando «The Duke» Hernandez
(1998) o Andy Morales, nel 2000.
Ma se si guarda alla stessa storia
dei Giochi Panamericani, essi so-
no sempre stati occasione di fuga
peratleticubanidesiderosidi liber-
tà. Gli archivi indicano che la pri-
mavolta funelle competizionidel
1971, con sei abbandoni, mentre
il maggior numero di diserzioni,
grazie in particolare all’azione del-
leorganizzazionidicubani rifugia-
ti a Miami, si è avuto a Winnipeg,
nel 1999, con ben 13.

Per un giorno
il premier Al Maliki
tira il fiato: possiate voi
e l’Iraq vivere liberi
e vittoriosi

Ostaggi sudcoreani, dai talebani nuovo ultimatum
Scade oggi. «Se Kabul non libera 8 prigionieri, li uccideremo». L’appello del Papa: rilasciate i sequestrati

BERLINO L’ex primo ministro
pachistanoBenazirBhutto, redu-
ce da un incontro con l’attuale
presidente Pervez Musharraf ad
Abu Dhabi confermato ieri da
una fonte ufficiale, ha messo in
guardia sulla minaccia di una ri-
voluzione islamica nel suo Paese
che avrebbe origine nelle ma-
drasse, lescuolecoraniche.«Imi-
litanti (islamici) preparano una
rivoluzioneinsidiosa,un’insurre-
zione simultanea nelle città», ha
dichiarato la Bhutto in un’inter-
vista alla rivista tedesca Focus.
«Gli incidentidellaMoscheaRos-
sanonsonoaltrocheunamanie-
ra per scaldarsi in vista di quello
chepotrebbe accadere se le scuo-
le religiose non verranno disar-

mate», ha aggiunto l’ex primo
ministro. Mettendo in guardia
contro «i tentativi di formare un
esercito parallelo» Benazir Bhut-
to, leader del Partito del popolo
pachistano e in esilio dal 1999,
ha aggiunto che se fosse al pote-
reprovvederebbea«ripulireorga-
nizzazioni militari che, sotto la
coperturadiunamadrassa,accu-
mulano armi e formano per la
lotta». Ieri il presidente pachista-
no Pervez Musharraf è rientrato
da Abu Dhabi dove, ha confer-
matoilministropergliAffaripar-
lamentari Sher Afgan Khan, ha
incontratolaBhuttocomedano-
tizie trapelate nei giorni scorsi.
L’incontrodeidue leadereranel-
l’aria da tempo.

Tifosi iracheni alla partita Foto di Ed Wray/Ap

TRUPPE IN IRAQ

Brown da Bush promette
amicizia ma pensa a ritiro

GHAZNI Continua ilbracciodi
ferro sugli ostaggi sudcoreani
sequestrati lo scorso 19 luglio
in Afghanistan. I talebani han-
no reso noto di aver dato alle
autoritàdiKabulunnuovoulti-
matum - che scadrà oggi alle
9:30 ora italiana - per la libera-
zione di otto loro militanti. In
caso contrario, hanno minac-
ciato, «saranno uccisi alcuni»
dei 22 ostaggi, tra cui vi sono
18 donne. «Se i governi afgha-
no e sudcoreano non si impe-
gneranno di più in questa vi-
cenda - ha dichiarato al telefo-
noYoussoufAhmadi,unporta-
voce del gruppo - i talebani uc-
cideranno alcuni ostaggi». Già
neigiorniscorsi, imilizianiave-

vano proposto lo scambio tra
ottosudcoreanieottoloromili-
ziani incarcerati da Kabul. Poi,
avevanodetto, sipotràdiscute-
re degli altri ostaggi. Il governo
afghano esige invece il rilascio
immediato delle 18 don-
ne-ostaggio, prima di comin-
ciare qualsiasi «negoziato su
quello che vogliono i taleban».
E anche oggi Mahmoud Gaila-
ni, uno dei negoziatori di Ka-
bul, ha ripetuto che «non rien-
tranellapoliticagovernativafa-
reunoscambio.Nessunprigio-
niero verrà rilasciato» e ha det-
to che ogni trattativa attual-
mente incorsostapassandoat-
traversoalcuni importanti capi
tribali.

Il nuovo ultimatum è stato re-
so noto poco dopo un incon-
tro, a Kabul, tra il capo di stato
afghanoHamidKarzaie l’emis-
sariodellapresidenzasudcorea-
naBaekJong-Chun.Quest’ulti-
mo ha dichiarato di «rispettare
qualsiasiposizione» venga pre-
sadaKabul.Dalcantosuo,Kar-
zai ha ribadito che il rapimen-
to di stranieri, soprattutto se
donne,ècontrarioaivaloridel-
l’islamehadettodi sperareche
venga trovata «una soluzione
appropriata». Il presidente af-
ghano aveva assicurato che
mai più vi sarebbe stato uno
scambio di prigionieri, dopo il
controverso rilascio di cinque
capi talebani avvenuto in mar-

zo in cambio della liberazione
del giornalista italiano Daniele
Mastrogiacomo.
Intanto, ieri,BenedettoXVIdu-
rante l’Angelus ha fatto un ap-
pello per il rilascio degli ostag-
gio sudcoreani, augurandosi
chevengano«restituite incolu-
mi» le «persone innocenti» se-
questrateda«gruppiarmati». Il
Papa ha anche detto che l’im-
pegno contro la «proliferazio-
ne di armi nucleari» è «urgen-
te», e che appoggia gli sforzi di
quanti lavorano all’uso della
«tecnologianucleareperunau-
tenticosviluppo,rispettosodel-
l’ambientee sempreattento al-
le popolazioni più svantaggia-
te».

L’Iraqvince lacoppa, festasotto il coprifuoco
La squadra di calciatori sciiti, sunniti e curdi batte l’Arabia Saudita nel torneo d’Asia

A Baghdad in piazza con la bandiera nazionale. Incubo attentati dopo la strage dei tifosi

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Ignorato l’ordine

di non girare per le strade
Caroselli con le immagini

degli 11 eroi nazionali

A venti minuti dalla fine
della partita il capitano
Mahmud Yunis segna
il goal della vittoria

LONDRA A Washington per ri-
badire a George W. Bush la soli-
dità della relazione speciale tra
Usa e Gran Bretagna nonostan-
te ora a Downing Street non ci
sia più il fedelissimo Tony Blair:
questa la missione di Gordon
Brown, alla sua prima puntata
da premier oltreoceano, prece-
dutadalleprevisionidi«unapre-
sadidistanza»rispettoallasinto-
nia perfetta dell’era Blair. Un
viaggioperenfatizzareun’amici-
ziachecoincide peròcon la rive-
lazione, fatta dal Sunday Times,
secondo la quale Brown stareb-
be sondando le posizioni ameri-
cane su un possibile ritiro dallo
scacchiere iracheno, diventato
perLondratroppopesantedaso-
stenere. Il portavoce di Brown
ha smentito seccamente questa
circostanza affermando che il
consiglieredelpremierpergli af-
fari esteri, SimonMcDonald«ha
chiaramente detto agli america-
ni che la posizione britannica
sull’impegno in Iraq non è cam-
biata», e negando che il premier

abbia intascaunpianoper il riti-
ro britannico da illustrare a Bu-
sh. Secondo il domenicale
Mcdonald avrebbe sentito l’opi-
nione della Casa Bianca su un
possibile ritiro anticipato delle
truppe britanniche dall’Iraq.
Mcdonald, avrebbe dato l’im-
pressione a numerosi esperti
americani da lui consultati di
«preparare il terreno» a Gordon
Brown su questo tema scottante
in vista della sua visita ieri negli
StatiUniti.Dal suoarrivoaDow-
ningStreetBrownhariconosciu-
to che sono stati commessi degli
errori in Iraq dall’invasione del
2003, ma si è rifiutato di fissare
un calendario per il ritiro dei
5.500 soldati britannici. Brown,
poco prima di volare in Usa, ha
volto chiarire che l’asse con
Washington non è in discussio-
ne. Gli Stati Uniti, ha affermato,
restano il Paese con cui la Gran
Bretagnaha«il rapportobilatera-
le più importante». I due leader
parleranno di Iraq, Afghanistan,
Medio Oriente, Darfur, Kosovo.
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